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Domenica 23 maggio 1999 4 ILFATTO l’Unità

◆Gli attentatori hanno colpito la «Venturoli»
dove era in programma per stamane una delle 80 manifestazioni
dei diessini bolognesi contro la nuova offensiva terroristica
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Ds ancora nel mirino
Attentato a Bologna
contro una sezione
Bruciato l’ingresso di una sede storica della Quercia
Oggi assemblee. Il Prefetto: non è un atto terroristico Bologna, il segretario provinciale dei Ds Alessandro Ramazza davanti alla Casa del Popolo «Venturoli» oggetto di un attentato incendiario Nucci/Benvenuti/Ansa

■ TRE RAID
IN 10 GIORNI
Fuoco contro
deposito
per le feste
dell’Unità
e scritte alla
«Galanti»

■ WALTER
VITALI
«Colpiscono
i Ds per la
fermezza
contro
ogni forma
di illegalità»

N. QUADRELLI N. RONCHETTI

BOLOGNA I manifesti erano già af-
fissi. Qui avrebbe dovuto svolgersi -
e si svolgerà: oggi alle 10 e 30 - una
delle 80 manifestazioni organizzate
dai Ds bolognesi contro il terrori-
smo, con il sindaco Walter Vitali e il
segretario provinciale Alessandro
Ramazza. Forse anche per questo è
stata scelta la Casa del Popolo di Via
Giambologna. È sede della sezione
Ds «Venturoli», e di un circolo Arci.
E con i suoi 44 anni di vita è un pez-
zo di storia della sinistra bolognese.
È diventata un obiettivo alle 3 della
scorsa notte: l’ennesimo attentato
contro sedi della Quercia.

Ha visto le fiamme un ragazzo
che abita nel quartiere, semiperife-
ria della città. Un incendio doloso.
Gli attentatori hanno versato liqui-
do infiammabile - probabilmente
benzina - nel cortiletto davanti al-
l’edificio, tracciando una striscia

lunga una decina di metri,
e poi versando altro liqui-
do nell’antiporta di vetro
e ferro dalla quale si acce-
de all’atrio della palazzi-
na. Quando sono arrivati i
pompieri il fuoco aveva
già devastato il portone,
incidendone il vetro di
crepe; il fumo acre della
gomma bruciata ha inva-
so l’interno, annerito i tre
piani di scale, le pareti e le
sale interne. Un azione
semplice, con il minimo rischio,
che non ha richiesto una particolare
organizzazione. Un gesto politico.
Collegamenti con l’omicidio di
Massimo D’Antona? Gli inquirenti
sono cauti. In un clima in cui i Ds
sono bersaglio di vari attentati in
tutta Italia, non vengono esclusi
meccanismi di emulazione. Le inda-
gini puntano infatti negli ambienti
anarchici.

A Bologna è il secondo attentato

in dieci giorni contro sedi
della Quercia. Era stato in-
cendiato un deposito di
attrezzature per l’allesti-
mento delle feste de L’U-
nità. E nella notte fra gio-
vedì e venerdì, nel pieno
centro della città, la sezio-
ne Ds Galanti e il circolo
Passepartout, sono stati
oggetto di un raid vanda-
lico, con scritte sulla vetri-
na, sui muri e sulla bache-
ca dell’Unità: «Ds Ss; Ds

boia; Contro gli stupri, la galera e la
guerra, ogni donna diventerà guer-
rigliera». Spezzoni dello stesso ritor-
nello di insulti intonato per ore,
mercoledì sera in piazza Maggiore,
dai pacifisti e dagli autonomi che
hanno contestato Massimo D’Ale-
ma e Walter Veltroni, durante la
manifestazione per l’apertura della
campagna elettorale.

Nella tarda mattinata il prefetto
Sergio Iovino ha convocato una riu-

nione straordinaria del comitato per
l’ordine pubblico, allargato al segre-
tario provinciale dei Ds, Alessandro
Ramazza, e al capo della Digos, Lo-
renzo Murgolo. Il prefetto misura le
parole: «Terrorismo? Ma no, queste
sono altre cose. C’è molta attenzio-
ne e molta preoccupazione perché
episodi del genere si stanno verifi-
cando un po’ in tutta Italia». Verrà
intensificata la vigilanza dei possibi-
li obiettivi e saranno adottate misu-
re di contrasto del fenomeno. Ma su
queste il riserbo è massimo. Riguar-
do all’ipotesi che l’episodio sia ma-
turato negli ambienti degli squat-
ters, il sindaco Walter Vitali ha os-
servato: «Ogni fatto va valutato a sé.
Bisogna capire cosa c’è dietro questa
serie di attentati affinché il fenome-
no possa essere stroncato. Detto
questo, nel passato recente di que-
sta città ci sono state altre forme di
illegalità e la nostra posizione è
sempre stata la stessa: sono reati che
vanno colpiti con determinazione.

Per questa posizione sia-
mo stati anche oggetto di
intimidazione».

Il segretario nazionale
della Quercia è stato subi-
to avvertito, ieri mattina
poco dopo le sette. Non
ha dubbi: il gesto intimi-
datorio, dopo l’omicidio
da parte delle Br di Massi-
mo D’Antona, «mira nuo-
vamente a colpire i demo-
cratici di sinistra, la prin-
cipale forza di cambia-
mento e di innovazione di questo
paese. È necessario intensificare la
risposta unitaria di tutte le forze de-
mocratiche e che tutti gli apparati
dello Stato rafforzino l’opera di vigi-
lanza, prevenzione, repressione ».

Bologna si è mobilitata. Lo hanno
fatto i Ds, organizzando la sorve-
glianza delle sezioni. Lo hanno fatto
le altre forze del centro sinistra,
condannando con fermezza l’atten-
tato. Per i Popolari è come un orren-

do flash-back. In una delle
loro sezioni ex Dc subiro-
no negli anni di piombo
undici attentati. «Si ripro-
pone il terrorismo più bie-
co», dicono. Solidarietà è
stata espressa dal gruppo
in Regione dei Comunisti
italiani, e anche dal segre-
tario del Ccd Pierferdi-
nando Casini: «La lettura
da dare è una sola: si trat-
ta di un attacco alle istitu-
zioni da respingere con

fermezza». Ma la Quercia bolognese
non ha paura. «Non ci sentiamo mi-
nacciati. Risponderemo come siamo
sempre stati capaci di fare, democra-
ticamente, anche se constatiamo
che questi obiettivi si stanno ripe-
tendo», dice il segretario provinciale
Ramazza. È stato fra i primi a correre
sul luogo dell’attentato. Ipotesi su-
gli autori? Per carità, «noi non fan-
tastichiamo, si conosceranno quan-
do saranno individuati».

Contro la Quercia
due mesi
di violenze
Con l’attentato diBolognaaumen-
ta il giàaltonumerodiazionidivio-
lenza e intimidazione neiconfronti
dei Ds. Una campagna di oltre cin-
quanta episodi di violenza partita
con l’inizio della guerra dei Balca-
ni, quasi contemporaneamenteal-
l’«avvertimento» terroristico re-
capitato tramite Internet il 24
marzo scorso. Il primo episodio è
datato 27 marzo, quando durante
la prima manifestazione romana
contro laguerraungruppodiauto-
nomi ha assaltato Botteghe Oscu-
re. Una sassaiola e danneggia-
menti superficiali che però assu-
mevano una valenzaanchesimbo-
lica. Secondo episodio il 31 marzo
quando un medesimo assalto av-
venne nella federazione cittadina
Ds di Treviso. Un lungo elenco di
episodi segna il passaggio del me-
se di aprile. Ecco i più rilevanti: il 2
aprile danneggiata la sezione di
Ostia e irruzione nella federazione
cittadinadiBrescia. Il10aprileat-
taccata una sezione a Bergamo, il
16aprilepresedimiratresezionia
Roma; il giorno successivo colpite
due sezioni Ds a Verona e occupa-
zione della federazione di Viterbo.
Il 20 aprile danni a Cremona, il 21
danneggiate due sezioni a Milano
e la sezione Portuense a Roma. Il
24 aprile occupazione della fede-
razionedi SanBenedettodel Tron-
to; ilgiornosuccessivodanniauna
sezione milanese, mentre veniva
trovato un pacco con dentro una
falsa bomba e una bandiera dies-
ssina. Il 28 aprile attacco alla se-
zione La Rustica di Roma rivendi-
cato dalle Formazioni comuniste
combattenti, il 30 danni alla fede-
razione cittadina di Ivrea. Poi il
mese di maggio, cominciato con il
danneggiamento a una sezione di
Padova; il 5 maggio attentato alla
sezione Gordiani della capitale e il
9maggio tresezionediParmapre-
sedimiraconlebottiglie incendia-
rie. Il giorno dopo attentato nella
sezione MonteverdediRoma; il 12
maggio attentati alle sedi dei Ds e
dellaCgil aMilano. Tregiornidopo
attentatoa una sezionediPadova,
e il 18 maggio danni alla sezione
San Paolo di Torino. Sempre nel
mesedimaggiocolpitediecisezio-
ni Ds di Venezia, Chioggia e Mar-
ghera.

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Siamo in una situazio-
ne preoccupante e un po‘ inquie-
tante. I 50 attentati a Ds e Cgil de-
gli ultimi tempi seguiti dalvile ag-
guato di giovedì, sottolineano la
dimensione di un salto di qualità
da non sottovalutare». Il segreta-
rio della Camera del lavoro di Mi-
lano, Antonio Panzeri, non na-
sconde la sua preoccupazione di
frontealritornodellaviolenzapo-
litica. E invitaCgil,Cisl eUil adas-
sumersi la responsabilitàdiguida-
re una risposta forte contro il ter-
rorismo. «In questi giorni si è di-
scusso molto sulla diversità del-
l’attualecontesto rispettoaquello
di vent’anni fa. È vero, ma questo
di per sé non significa che le cose
non possano ripetersi. Tanto più
che lacrisideipartiti ed iproblemi
di rappresentanza del sindacato
possono creare difficoltà alla rea-
zionedimassa».

Panzeri, tornano gli atti terrori-
stici e nel mirino c’è la sinistra, ci
sono i suoi uomini, ci sono le sue
sedi.Perchéquestiobiettivi?

«Con D’Antona sièvolutocolpire
un pezzo della classe dirigente del
Paese. E il fatto che fosse una per-
sona non conosciuta al grande
pubblico dà il senso di una ancora
maggiore pericolosità della scelta
e dell’azione. Con D’Antona in-
fatti si colpiscono,insieme,gover-
no e sindacato. Con tre obiettivi.
Arrestare il processo di rinnova-
mento della società italiana, con-

trastare gli elementi di fortissimo
riformismo che si sono delineati
in questi ultimi tempi. E, anche,
abbattere le regole. Non dimenti-
chiamo che D’Antona è l’uomo
dell’accordo del luglio ‘93, è l’uo-
mo che stava lavorando alla legge
sulla rappresentanza, cioè è l’uo-
mo delle regole. Es-
sendo governo e sin-
dacato impegnati su
questo fronte, loro
stessi diventano
obiettivi, ostacoli da
abbattere. Il tentati-
voèevidente».

Trentin, in un’in-
tervista, afferma
che chi grida “Ds
uguale Ss” in prati-
caindicaunobietti-
vodacolpire.Erano
stati sottovalutati
questisegnali?

«Anche il linguaggio ha la sua im-
portanza e può, in qualche modo,
essere propedeutico. All’indivi-
duazione di un bersaglio come al-
la costruzione di un cultura sba-
gliata, fattadi tensioniedidivisio-
ni. Bisogna però esser capaci di di-
stinguere tra parola e atto violen-

to».
Cosa serve per contrastare il sor-
gerediquestacultura?

«È necessario lanciare un messag-
gio unitario, non c’è il minimo
dubbio. Con l’obiettivo di isolare,
ma anche di far sì che venga ab-
bandonato questo linguaggio

portatore di tensioni.
Senza che ciò signifi-
chi negare le diversità
divalutazione».

C’è chi ipotizza -
stando a quel che si
legge, Di Pietro - che
alleoriginidell’esca-
lation ci possano es-
sere frange estreme
delsindacalismo.

«Ritengo che siano
supposizionicampate
per aria. In ogni caso,
come ha già risposto
la Cgil, se ha qualche

elemento è bene che lo fornisca
immediatamenteachididovere».

Bertinotti ha dichiarato che nel
documento di rivendicazione
delle Br c’è un’analisi parzial-
mentecondivisibile.

«Qualsiasi cosa abbiano scritto,
soloper il fattocheconqueldocu-

mento le Br rivendicano l’omici-
dio, non può assolutamente esse-
represoinconsiderazione».

Leièattentissimoaquantoavvie-
ne a Milano, come valuta il docu-
mento di condanna del terrori-
smofirmatodalLeoncavallo?

«Vorreifareunapremessa.Sièpar-
lato molto dei fattori esterni che
possono aver influito sui fatti di
queste settimane. Però va ricorda-
to che l’agguato di Roma denota
una certa preparazione, una pro-
grammazione, cose che richiedo-
no tempo. Non mi sembra quindi
automatico il legame tra terrori-
smo e guerra nei Balcani. L’elezio-
ne del presidente della Repubbli-
ca, le prossime scadenze elettorali
e laguerrapossonoperòaveracce-
lerato la marcia di chi puntava in
quella direzione. Ma sarebbe del
tutto errato vederenella divisione
delle sensibilità e delle coscienze
provocata dalla guerra la causa
scatenantedituttoquesto».

Dunque,lecause?
«Possonoesserediverse.Ecomun-
que nessuna è giustificabile: gli at-
ti di violenza e terrorismo devono
essere condannati senza nessuna
esitazione. Però è compito nostro

cercare di indagare, specie nelle
grandicittàcomeMilano,suldisa-
gio sociale. Un disagio che colpi-
scesoprattutto igiovaniechefun-
ge da incubatore di nuove proble-
matiche che la politica non è in
gradodicomprendereappieno.In
questosensoconsideroimportan-
te la posizione assun-
ta dal Leoncavallo.
Una posizione dalla
quale emerge in ma-
niera netta la con-
dannadell’atto terro-
ristico».

Come risponderà
adesso il sindacato?
Contro la guerra e
contro il terrori-
smo, oggi (ieri, ndr)
sono scese in cam-
po, proprio a Mila-
no, le Rsu e una par-
te consistente della
sinistra.

«Le iniziativediquestigiornisono
utili,possonoaiutareilnuovocor-
so e sostenere l’esigenza della ces-
sazione del conflitto favorendo
l’avvio di una soluzione definiti-
va. Credo sia giusto insistere su
questa strada. Però è bene che si

capiscacheciòcheèsuccessoaRo-
ma cambia le cose. Impone, a tut-
ti,diritrovarealpiùprestol’inizia-
tivaunitaria, il rischio, altrimenti,
aldilà delle buone intenzioni, è
che la rispostaal terrorismovenga
depotenziata. A questo puntocre-
do sia indispensabile che, anche a

livello nazionale,
Cgil, Cisl eUil scenda-
noincampoconmag-
gior forza e si assuma-
no la responsabilità di
guidare una forte ri-
spostadimassa».

È una proposta di
unamobilitazione?

«Credo si debba lavo-
rare in quella direzio-
ne. E che si debba par-
lare alla società, ai la-
voratori, ai pensiona-
ti. Non posso non ri-
cordare come di fron-

te ai fatti di questi giorni i meno
giovani abbiano reagito con in-
credulità, mentre i più giovani,
non avendo memoria, manifesta-
vano una sorta di non compren-
sione. Serve consapevolezza della
nuova fasecuici troviamodi fron-
te.Eservevigilanza».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO PANZERI, segretario Camera del lavoro di Milano

«Senza unità non li sconfiggeremo»

“Il sindacato
deve scendere

in campo
e guidare una
forte risposta

di massa

”

“Condivisibili
alcune analisi

delle Br?
Quel documento

non va preso
in considerazione

”
ROSANNA CAPRILLI

MILANO «NoallaviolenzanelKo-
sovo, no alla violenza in Italia». È
stata una richiesta di pace univer-
salistica quella che si è levata dal
corteo del mondodel lavorosceso
in piazza ieri a Milano. La manife-
stazione, prevista da tempo, orga-
nizzatadaoltre300rappresentan-
ze sindacali unitarie, ieri, al no
contro la guerra, dopo l’omicidio
dell’avvocato D’Antona a firma
Br,haaggiuntolaparolad’ordine,
controilterrorismo.

Duemilapersonesecondolesti-
me ufficiali, cinquemila secondo
gli organizzatori, hanno sfilato da
piazza Fontana - luogo simbolo a
Milano, per le vicende legate al
terrorismo-finoapiazzadellaSca-
la. Numerose le adesioni di partiti
e associazioni, oltre a rappresen-
tanze dei sindacati unitari della
Lombardia. Fra le bandiere e gli
striscioni, tutti contro i massacri
nei Balcani, spiccavanoquellidel-

le Acli, dell’Arci, di Rifondazione
Comunista, dei Ds, il Movimento
Italia democratica, la Caritas, le
«Donne in nero», il centro sociale
Leoncavallo. «Per favore, stateci
lontani tutti», recitava lo striscio-
ne del Leonka, che se la prendeva
con «i generali, i guerrafondai, i
politici a caccia di streghe». Chia-
ro il riferimento a quanti hanno
additato i centri sociali comepun-
to di riferimento delle nuove
avanguardie terroristiche. «Noi
non c’entriamo nulla», hanno ri-
baditoierialcorteomilanese.

Un corteo tutto sommato tran-
quillo, durante il quale si sono
sentiti pochi slogan, concluso in
piazza Scala di fronte al Comune.
«Laviolenza e l’assassinio -hanno

detto dal palco
le rappresen-
tanze delle Rsu
- hanno anche
il fine di inqui-
nare, colpire,
oscurare le
istanze di pace,
di diritto, di
eguaglianza
nel mondo del
lavoro.Perque-
sta semplice ra-
gione i terrori-
sti sono nostri
nemici e per
tanto reagiremo subito con tutte
leazionidemocraticheepacifiche
di cui siamo capaci. Non riusci-
rannoafarci tacere.La forzadei la-

voratori è democrazia». E mentre
leAcli si congratulanoconleorga-
nizzazioni sindacali unitarie lom-
barde, «uniche ad aver preso una

posizione pre-
cisa contro la
guerra, un vali-
doapripistaper
le altre organiz-
zazioni», da
Roma le segre-
terie unitarie
annunciavano
una grande
manifestazio-
ne contro il ter-
rorismo, per il
29maggio.

Da Milano,
intanto, il se-

gretario regionaleCgilMarioAgo-
stinelli ne annuncia un’altra, sta-
volta a livello regionale, nella pri-
ma decadedi giugno per la«cessa-

zionedeibombardamentineiBal-
cani». Mentre per il 27 maggio, i
tre consigli generaliCgil,CisleUil
lombardi, convocheranno «una
riunione congiunta per avviare
una campagna di informazione
trailavoratorieipensionati».

Commentando l’omicidio del-
l’avvocato D’Antona, il ritorno
delle Br, Nando Dalla Chiesa ha
detto: «Inutile che ce lo nascon-
diamo.Dietroc’èqualcunomolto
addentro alle vicende istituziona-
li e sindacali». Fra la folla, anche
Sergio Cusani, in compagnia dei
due figli. «Sono venuto alla mani-
festazione perché oggi la guerra
crea morti e profughi. Domani,
carcerati». E della ricomparsa del-
le Br, che ne pensa? «È una vicen-

damoltodelicata.Credositrattidi
formeesasperatedidisagio,mabi-
sogna capire bene cosa e chi c’è
dietro»,hadettol’exfinanziere.

Il tema della pace e della demo-
crazia ha caratterizzato il sabato
milanese. Mentre era in corso il
corteoorganizzatodalleRsu,sene
svolgeva un altro. Sotto lo sten-
dardo dei centri socialiuna trenti-
na di giovani baschi hanno dato
vita a una manifestazione per
«chiedere ai governi spagnolo e
francesedipotervivereinpace». Il
corteo, dopo aver sostato sotto i
dueconsolati, si èdiretto inpiazza
Sant’Eustorgio per assistere a un
concerto.E ieri sera inDuomo,siè
tenutaunavegliadipaceper ilKo-
sovo, alla quale hanno partecipa-
to rappresentanti di tutte le 13
confessioni del consiglio ecume-
nicodiGinevra. «Ilmessaggioche
porto -hadetto il cardinalMartini
-èquellodellapreghiera.Dallasua
forza, viene quella di compiere
opere di pace, di perdono, di ri-
conciliazione».

«No al terrorismo», il 29 sindacati in piazza
Cgil, Cisl e Uil preparano la manifestazione. Ieri a Milano in corteo duemila persone
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